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ADORAZIONE EUCARISTICA 

La cura dell’altro attraverso  
il servizio 

 
 
 
CANTO D’INGRESSO:  
Vieni Spirito, 
forza dall’alto, nel mio cuore 
fammi rinascere, Signore, Spirito (2v) 
 
Come una fonte vieni in me 
come un oceano vieni in me 
come un fiume vieni in me 
come un fragore vieni in me. 
 
Come un vento con il tuo amore 
come una fiamma con la tua pace 
come un fuoco con la tua gioia 
come una luce con la tua forza. 
 

INTRODUZIONE 

La Parola ci spinge fuori da noi stessi per metterci in cammino incontro ai 
fratelli con la sola forza mite dell’amore liberante di Dio. Gesù ci rivela proprio 
questo: Egli è inviato per andare incontro ai poveri – che siamo tutti noi – e 
liberarli. Non è venuto a consegnare un elenco di norme o ad officiare qualche 
cerimonia religiosa, ma è sceso sulle strade del mondo a incontrare l’umanità 
ferita, ad accarezzare i volti scavati dalla sofferenza, a risanare i cuori affranti, 
a liberarci dalle catene che imprigionano l’anima. In questo modo ci rivela 
qual è il culto più gradito a Dio: prendersi cura del prossimo. 



 

CANTO DI ESPOSIZIONE 
Pane del cielo sei Tu, Gesù, 
via d'amore: Tu ci fai come Te. 
 
No, non è rimasta fredda la terra: 
Tu sei rimasto con noi 
per nutrirci di Te, 
Pane di Vita; 
ed infiammare col tuo amore 
tutta l'umanità. 
 
No, la morte non può farci paura: 
Tu sei rimasto con noi 
e chi vive di Te 
vive per sempre. 
Sei Dio con noi, sei Dio per noi, 
Dio in mezzo a noi. 

 

Dal vangelo secondo Luca 4, 14-21 

14 Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito Santo e la sua fama si 
diffuse in tutta la regione. 15 Insegnava nelle loro sinagoghe e tutti ne 
facevano grandi lodi. 
16 Si recò a Nazaret, dove era stato allevato; ed entrò, secondo il suo solito, di 
sabato nella sinagoga e si alzò a leggere. 17 Gli fu dato il rotolo del profeta 
Isaia; apertolo trovò il passo dove era scritto: 18 Lo Spirito del Signore è sopra 
di me; per questo mi ha consacrato con l'unzione, e mi ha mandato per 
annunziare ai poveri un lieto messaggio, per proclamare ai prigionieri la 
liberazione e ai ciechi la vista; per rimettere in libertà gli oppressi, 19 e 
predicare un anno di grazia del Signore. 
20 Poi arrotolò il volume, lo consegnò all'inserviente e sedette. Gli occhi di tutti 
nella sinagoga stavano fissi sopra di lui. 21 Allora cominciò a dire: «Oggi si è 
adempiuta questa Scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi». 



Preghiera semplice di San Francesco d’Assisi 

Signore, fa’ di me uno strumento della tua pace. 
Dove c’è odio, io porti amore. Dove c’è discordia, io porti l’unione. 
Dove c’è errore, io porti la verità. Dove c’è dubbio, io porti la fede. 
 
Dove c’è disperazione, io porti la speranza. 
O Divino Maestro, 
che io non cerchi tanto di essere consolato quanto di consolare. Non di essere 
compreso quanto di 
comprendere. Non di essere amato, quanto di amare. Infatti: donando si 
riceve. 
Dimenticandosi si trova comprensione. Perdonando si è perdonati. 
Morendo si risuscita alla vera Vita. 

Silenzio e adorazione 

CANTO 
Dona la pace, Signore, a chi confida in te. 
Dona, dona, dona la pace, Signore, 
dona la pace. 

DALL'UDIENZA GENERALE DI PAPA FRANCESCO DEL 27 APRILE 2016 

Cari fratelli e sorelle, oggi riflettiamo sulla parabola del buon samaritano 
(cfr Lc 10,25-37). Un dottore della Legge mette alla prova Gesù con questa 
domanda: «Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna? » (v. 25). 
Gesù gli chiede di dare lui stesso la risposta, e quello la dà perfettamente: 
«Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con 
tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso» 
(v. 27). Gesù allora conclude: «Fa’ questo e vivrai» (v. 28). Allora quell’uomo 
pone un’altra domanda, che diventa molto preziosa per noi: «Chi è mio 
prossimo?» (v. 29), e sottintende: «i miei parenti? I miei connazionali? Quelli 
della mia religione?... ». Insomma, vuole una regola chiara che gli permetta di 
classificare gli altri in “prossimo” e “non prossimo”, in quelli che possono 



diventare prossimi e in quelli che non possono diventare prossimi. E Gesù 
risponde con una parabola, che mette in scena un sacerdote, un levita e un 
samaritano. I primi due sono figure legate al culto del tempio; il terzo è un 
ebreo scismatico, considerato come uno straniero, pagano e impuro, cioè il 
samaritano. Sulla strada da Gerusalemme a Gerico il sacerdote e il levita si 
imbattono in un uomo moribondo, che i briganti hanno assalito, derubato e 
abbandonato. La Legge del Signore in situazioni simili prevedeva l’obbligo di 
soccorrerlo, ma entrambi passano oltre senza fermarsi. Erano di fretta… Il 
sacerdote, forse, ha guardato l’orologio e ha detto: «Ma, arrivo tardi alla 
Messa… Devo dire Messa». E l’altro ha detto: «Ma, non so se la Legge me lo 
permette, perché c’è il sangue lì e io sarò impuro…». Vanno per un’altra 
strada e non si avvicinano. E qui la parabola ci offre un primo insegnamento: 
non è automatico che chi frequenta la casa di Dio e conosce la sua 
misericordia sappia amare il prossimo. Non è automatico! Tu puoi conoscere 
tutta la Bibbia, tu puoi conoscere tutte le rubriche liturgiche, tu puoi 
conoscere tutta la teologia, ma dal conoscere non è automatico l’amare: 
l’amare ha un’altra strada, occorre l’intelligenza, ma anche qualcosa di più… Il 
sacerdote e il levita vedono, ma ignorano; guardano, ma non provvedono. 
Eppure non esiste vero culto se esso non si traduce in servizio al prossimo. 
Non dimentichiamolo mai: di fronte alla sofferenza di così tanta gente sfinita 
dalla fame, dalla violenza e dalle ingiustizie, non possiamo rimanere 
spettatori. Ignorare la sofferenza dell’uomo, cosa significa? Significa ignorare 
Dio! Se io non mi avvicino a quell’uomo, a quella donna, a quel bambino, a 
quell’anziano o a quell’anziana che soffre, non mi avvicino a Dio. Ma veniamo 
al centro della parabola: il samaritano, cioè proprio quello disprezzato, quello 
sul quale nessuno avrebbe scommesso nulla, e che comunque aveva anche lui 
i suoi impegni e le sue cose da fare, quando vide l’uomo ferito, non passò 
oltre come gli altri due, che erano legati al Tempio, ma «ne ebbe compassione 
» (v. 33). Così dice il Vangelo: «Ne ebbe compassione », cioè il cuore, le 
viscere, si sono commosse! Ecco la differenza. Gli altri due “videro”, ma i loro 
cuori rimasero chiusi, freddi. Invece il cuore del samaritano era sintonizzato 
con il cuore stesso di Dio. Infatti, la “compassione” è una caratteristica 
essenziale della misericordia di Dio. Dio ha compassione di noi. Cosa vuol 
dire? Patisce con noi, le nostre sofferenze Lui le sente. Compassione significa 
“partire con”. Il verbo indica che le viscere si muovono e fremono alla vista del 
male dell’uomo. E nei gesti e nelle azioni del buon samaritano riconosciamo 
l’agire misericordioso di Dio in tutta la storia della salvezza. È la stessa 



compassione con cui il Signore viene incontro a ciascuno di noi: Lui non ci 
ignora, conosce i nostri dolori, sa quanto abbiamo bisogno di aiuto e di 
consolazione. Ci viene vicino e non ci abbandona mai. Ognuno di noi, può farsi 
la domanda e rispondere nel cuore: «Io ci credo? Io credo che il Signore ha 
compassione di me, così come sono, peccatore, con tanti problemi e tanti 
cose?». Pensare a quello e la risposta è: “Sì!”. Ma ognuno deve guardare nel 
cuore se ha la fede in questa compassione di Dio, di Dio buono che si avvicina, 
ci guarisce, ci accarezza. E se noi lo rifiutiamo, Lui aspetta: è paziente ed è 
sempre accanto a noi. Il samaritano si comporta con vera misericordia: fascia 
le ferite di quell’uomo, lo trasporta in un albergo, se ne prende cura 
personalmente e provvede alla sua assistenza. Tutto questo ci insegna che la 
compassione, l’amore, non è un sentimento vago, ma significa prendersi cura 
dell’altro fino a pagare di persona. Significa compromettersi compiendo tutti i 
passi necessari per “avvicinarsi” all’altro fino a immedesimarsi con lui: 
«amerai il tuo prossimo come te stesso». Ecco il Comandamento del Signore. 
Conclusa la parabola, Gesù ribalta la domanda del dottore della Legge e gli 
chiede: «Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto 
nelle mani dei briganti? » (v. 36). La risposta è finalmente inequivocabile: «Chi 
ha avuto compassione di lui» (v. 27). All’inizio della parabola per il sacerdote e 
il levita il prossimo era il moribondo; al termine il prossimo è il samaritano che 
si è fatto vicino. Gesù ribalta la prospettiva: non stare a classificare gli altri per 
vedere chi è prossimo e chi no. Tu puoi diventare prossimo di chiunque 
incontri nel bisogno, e lo sarai se nel tuo cuore hai compassione, cioè se hai 
quella capacità di patire con l’altro. Questa parabola è uno stupendo regalo 
per tutti noi, e anche un impegno! A ciascuno di noi Gesù ripete ciò che disse 
al dottore della Legge: «Va’ e anche tu fa’ così» (v. 37). Siamo tutti chiamati a 
percorrere lo stesso cammino del buon samaritano, che è figura di Cristo: 
Gesù si è chinato su di noi, si è fatto nostro servo, e così ci ha salvati, perché 
anche noi possiamo amarci come Lui ci ha amato, allo stesso modo. 

Silenzio e adorazione 

CANTO 

Degno sei Signor di gloria… 
Degno sei Signor di lode… 
Degno sei Signor di onore… 



DALLA LEGGENDA MAGGIORE DI S. BONAVENTURA (FF 1034) 

1034 5. Un giorno, mentre andava a cavallo per la pianura che si stende ai 
piedi di Assisi, si imbatté in un lebbroso. Quell'incontro inaspettato lo riempì 
di orrore. Ma, ripensando al proposito di perfezione, già concepito nella sua 
mente, e riflettendo che, se voleva diventare cavaliere di Cristo, doveva prima 
di tutto vincere se stesso, scese da cavallo e corse ad abbracciare il lebbroso e, 
mentre questi stendeva la mano come per ricevere l'elemosina, gli porse del 
denaro e lo baciò. Subito risalì a cavallo; ma, per quanto si volgesse a guardare 
da ogni parte e sebbene la campagna si stendesse libera tutt'intorno, non vide 
più in alcun modo quel lebbroso. Perciò, colmo di meraviglia e di gioia, 
incominciò a cantare devotamente le lodi del Signore, proponendosi, da allora 
in poi, di elevarsi a cose sempre maggiori. Cercava luoghi solitari, amici al 
pianto; là, abbandonandosi a lunghe e insistenti preghiere, fra gemiti 
inenarrabili, meritò di essere esaudito dal Signore. 

 

RIFLESSIONE DEL CELEBRANTE 

Silenzio e adorazione 

PREGHIERA DI S. PAOLO VI  (Tu ci sei necessario) 

O Cristo, nostro unico mediatore, 
tu ci sei necessario 
per venire in comunione con Dio Padre, 
per diventare con te, 
che sei suo Figlio unico e Signore nostro, 
suoi figli adottivi, 
per essere rigenerati nello Spirito Santo. 

 
Tu ci sei necessario, 
o solo vero maestro 
delle verità recondite e indispensabili 



della vita, 
per conoscere il nostro essere 
e il nostro destino, 
la via per conseguirlo. 
 

Tu ci sei necessario, 
o Redentore nostro, 
per scoprire la miseria morale 
e per guarirla; 
per avere il concetto del bene e del male 
e la speranza della santità; 
per deplorare i nostri peccati 
e per averne il perdono. 
 

Tu ci sei necessario, 
o fratello primogenito del genere umano, 
per ritrovare le ragioni vere 
della fraternità fra gli uomini, 
i fondamenti della giustizia, 
i tesori della carità, 
il bene sommo della pace. 
 

Tu ci sei necessario, 
o grande paziente dei nostri dolori, 
per conoscere il senso della sofferenza 
e per dare ad essa 
un valore di espiazione e di redenzione. 
 

Tu ci sei necessario o vincitore della morte, 
per liberarci dalla disperazione 
e dalla negazione 
e per avere certezza che non tradisce 
in eterno. 



Tu ci sei necessario, 
o Cristo, o Signore, o Dio con noi, 
per imparare l’amore vero 
e per camminare nella gioia 
e nella forza della tua carità 
la nostra via faticosa, 
fino all’incontro finale 
con te amato, 
con te atteso, 
con te benedetto nei secoli. Amen. 

 

CANTO:    O-o-o  adoramus te, Domine 

 

BENEDIZIONE EURCARISTICA 

 

CANTO 
Se dovrai attraversare il deserto 
non temere io sarò con te 
se dovrai camminare nel fuoco 
la sua fiamma non ti brucerà 
seguirai la mia luce nella notte 
sentirai la mia forza nel cammino 
io sono il tuo Dio, il Signore. 
 
Sono io che ti ho fatto e plasmato 
ti ho chiamato per nome 
io da sempre ti ho conosciuto 
e ti ho dato il mio amore 
perché tu sei prezioso ai miei occhi 
vali più del più grande dei tesori 
io sarò con te dovunque andrai. 
 

 
Non pensare alle cose di ieri 
cose nuove fioriscono già 
aprirò nel deserto sentieri 
darò acqua nell’aridità 
perché tu sei prezioso ai miei occhi 
vali più del più grande dei tesori 
io sarò con te dovunque andrai. 
 
Io ti sarò accanto sarò con te 
per tutto il tuo viaggio sarò con te 
io ti sarò accanto sarò con te 
per tutto il tuo viaggio sarò con te. 


